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anzitutto

GIANFRANCO RAVASI

a Chiesa ha mostrato più vol-
te il vivo e sentito desiderio di
onorare degnamente la figura
di Dante Alighieri, di tenere
nella giusta considerazione
la sua opera, considerando-
la come elemento essenzia-

le del suo patrimonio culturale e reli-
gioso, per il profondo rapporto con la fe-
de cristiana e con la riflessione teologi-
ca e filosofica sviluppatasi intorno alle
verità della fede.
Ricordando i più recenti anniversari dan-
teschi, ci si accorge che i pontefici, a no-
me di tutta la Chiesa, hanno tributato al
sommo poeta uno straordinario, singo-
lare onore, dedicandogli importanti do-
cumenti magisteriali. Nell’enciclica In
praeclara summorum, rivolta ai profes-
sori e alunni degli istituti letterari e di al-
ta cultura del mondo cattolico (30 aprile
1921), Benedetto XV celebrava il VI cen-
tenario della morte di Dante. Per l’occa-
sione il pontefice aveva anche promosso
il restauro del tempietto ravennate, atti-
guo alla basilica di San Francesco, che cu-
stodisce la tomba di Dante. Con l’encicli-
ca il papa intendeva affermare ed evi-
denziare «l’intima unione di Dante con
la cattedra di Pietro». Nel poema sono e-
spresse le verità fondamentali della Chie-

sa cattolica, così da
renderlo un «com-
pendio delle leggi di-
vine». A riguardo in-
vece dei noti attacchi
contro la Chiesa del
tempo, papa Bene-
detto XV giustifica il
sommo poeta: «Chi
potrebbe negare che
in quel tempo vi fos-
sero delle cose da rim-
proverare al clero?».
Per Benedetto XV
Dante «conserva la
freschezza di un poe-
ta dell’età nostra », an-
zi egli è molto più mo-
derno di alcuni poeti
contemporanei, i
quali rievocano «quel-
l’antichità che fu spaz-
zata da Cristo, trion-
fante sulla croce».
Nella ricorrenza del
VII centenario della
nascita di Dante, an-
che Paolo VIcon la let-
tera apostolica Altissi-
mi cantus(7 dicembre
1965), evidenziava il
profondo interesse
della Chiesa per la fi-
gura di Dante. Con ta-
le documento il pon-
tefice istituiva, presso
l’Università Cattolica
di Milano, una catte-

dra di studi danteschi. La lettera aposto-
lica completava la serie di iniziative at-
traverso le quali papa Montini volle e-
sprimere l’ammirazione sua e di tutta la
Chiesa per il cantore della Divina Com-
media: il 19 settembre dello stesso anno
aveva inviato per la tomba del poeta a Ra-
venna una croce d’oro, come segno del-
la risurrezione che Dante professava, e il
14 novembre era stata incastonata nel
battistero di San Giovanni a Firenze
un’aurea corona d’alloro. Infine, a con-
clusione del concilio Vaticano II, il papa
aveva donato a tutti i partecipanti una
pregiata edizione della Divina Commedia.
«Del Signore dell’altissimo canto…». Già
con l’incipit della lettera apostolica si e-
videnzia la centralità assoluta, in tutta la
poesia italiana, del sommo poeta, defini-
to «l’astro più fulgido» della nostra lette-
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ratura e ancora «padre della lingua italia-
na». Così scrivendo, Paolo VI rinnovava la
profonda riconoscenza al poeta, e se-
guendo Benedetto XV lo annoverava tra
tutti i grandi poeti cristiani. «Dante è no-
stro», ribadisce papa Montini, seguendo
anche in questo Benedetto XV. «Nostro»
nel senso di universale, ma anche nostro
nel senso della fede cattolica. Paolo VI af-
ferma che è un dovere della Chiesa rico-
noscere Dante come proprio, che ha co-
me conseguenza necessaria uno studio
accurato della sua opera per scoprirne gli
«inestimabili tesori del pensiero e del sen-
timento cristiano».

ra il sommo poeta e il pensiero cri-
stiano vi sono numerosissimi ele-
menti di contatto. Tra questi il fi-
ne stesso della Commedia, che ha

in comune col messaggio cristiano l’in-
tento di cambiare radicalmente l’uomo,
di portarlo dalla selva oscura del peccato
alla rosa mistica della santità. «Onorate
l’altissimo poeta!» è l’invito-appello con
cui Paolo VI conclude l’Altissimi cantus,
sollecitando il «fermo impegno» soprat-
tutto di coloro che, per vari motivi, si sen-
tono a lui più vicini. La cultura contem-
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poranea deve saper incontrare Dante e
chiedere a lui la guida verso la «dritta via»,
spesso impedita dalla selva oscura, verso
quello che egli ci indica come «dilettoso
monte/ ch’è principio e cagion di tutta
gioia».
Benedetto XVInon è meno legato a Dan-
te dei suoi predecessori e più volte, già da
cardinale, ricorda e cita il sommo poeta.
Il cardinal Ratzinger, infatti, nel libro In-
troduzione al cristianesimo, scrivendo
dello «scandalo del cristianesimo», cioè
di Cristo Figlio di Dio fattosi uomo, e quin-
di del significato dell’essere che va ricer-
cato non nel mondo delle idee ma nel vol-
to di un uomo, rammenta la concretezza
di questo pensiero nella conclusione del-
la Divina Commedia di Dante: «Dentro
da sé del suo colore istesso,/ mi parve pin-
ta della nostra effigie,/ per che il mio viso
in lei tutto era messo». Dante, «contem-
plando il mistero di Dio, scorge con esta-
tico rapimento la propria immagine, os-
sia un volto umano, esattamente in cen-
tro all’abbagliante cerchio di fiamme for-
mato da “l’amore che move il sole e l’al-
tre stelle”».
Benedetto XVI riprende questo tema e
questi versi per spiegare il significato

profondo della sua prima enciclica Deus
caritas est. Incontrando i partecipanti a
un congresso organizzato dal Pontificio
consiglio «Cor unum», il pontefice affer-
ma: «Ancora più sconvolgente di questa
rivelazione di Dio come
cerchio trinitario di cono-
scenza e amore è la perce-
zione di un volto umano –
il volto di Gesù Cristo – che
a Dante appare nel cerchio
centrale della Luce. Se da
un lato nella visione dan-
tesca viene a galla il nesso
tra fede e ragione, tra ri-
cerca dell’uomo e risposta
di Dio, dall’altro emerge
anche la radicale la novità
di un amore che ha spin-
to Dio ad assumere un vol-
to umano». Nell’enciclica,
si ribadisce, il papa voleva
«tentare di esprimere per
il nostro tempo e per la no-
stra esistenza qualcosa di
quello che Dante nella sua
visione ha ricapitolato in
modo audace».
Il 4 maggio 2015, quando
in Senato si sono celebra-
ti i 750 anni dalla nascita di
Dante. ho avuto l’onore di
essere latore di un mes-
saggio di Papa Francesco
che si accosta ai suoi pre-
decessori nella lode e nel-
l’ammirazione per questo
grande poeta e credente.
Lo stesso pontefice, per al-
tro, nella sua prima enci-
clica Lumen fidei, aveva
raffigurato la luce della fe-
de, che avvolge e coinvol-
ge l’intera esistenza umana, attraverso
un’immagine dantesca, la «favilla,/ che si
dilata in fiamma poi vivace/ e come stel-
la in cielo in me scintilla» (Paradiso XXIV,
145-147).
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n «cacciatore di manoscritti» nelle biblio-
teche pontificie, un pioniere della divulga-
zione della Bibbia in italiano prima del Va-
ticano II, ma soprattutto un intellettuale di

razza capace di scovare, in modo infallibile, gli er-
rori di traduzione della Sacra Scrittura. Nonché un
infaticabile «maestro innamorato della Parola di
Dio», secondo il ricordo di due illustri allievi del
Pontificio Istituto Biblico di Roma, i futuri cardinali
Ernesto Ruffini e Bernard Alfrink.
Sono i tratti più singolari che hanno contraddi-
stinto la carriera accademica del padre nobile del-
l’esegesi moderna e tra i fondatori dell’Abi (Asso-
ciazione biblica italiana), il gesuita, originario di
Bastia de’ Dossi (Pv) Alberto Vaccari (1875-1965),
di cui ricorre domani il 50° della morte. Vaccari e la
sua «scuola biblica larga», secondo una felice de-
finizione di Ignace de la Potterie, inaugurarono u-
no stile e un metodo di studio nuovi grazie anche
alla conoscenza di greco, latino, arabo ed ebraico
(per il quale lo studioso era considerato un «fuori-
classe» in tutto l’ambiente semitico del suo tempo),
un metodo che avrà, non a caso,
come degno continuatore sulla
cattedra di critica testuale al Bi-
blico di Roma il gesuita Carlo
Maria Martini.
A mezzo secolo dalla scomparsa,
avvenuta alla vigilia della con-
clusione del Vaticano II (1962-
1965) alle cui assise padre Vac-
cari partecipò nella veste di pe-
rito per volere di Giovanni XXIII
e di Paolo VI, di lui rimane anco-
ra l’impronta indiretta lasciata
sulla costituzione conciliare Dei
Verbum. Ma l’esile gesuita di o-
rigini pavesi, membro della Pon-
tificia Commissione Biblica fin
dal 1929, era già stato il consu-
lente privilegiato del futuro car-
dinale Bea, quando costui era
rettore del Biblico, per dirimere
le questioni più spinose (tra cui
le derive moderniste) riguardanti la giusta inter-
pretazione della Bibbia, sotto il vigile controllo del
Sant’Uffizio di allora. E sempre a Vaccari ricorse il
confratello «confidente» di Mussolini padre Pietro
Tacchi Venturi per la redazione di alcune voci sul-
la religione per l’Enciclopedia Treccani.
Nella sua vita di studioso fu centrale l’enciclica del
1943 Divino Afflante Spiritu: il documento ponti-
ficio che aprì un nuovo approccio nell’esegesi mo-
derna grazie alla scoperta dei «generi letterari» nel-
la Bibbia. Il fine esegeta lombardo fu uno dei più
apprezzati autori scelti dal fondatore della Catto-
lica padre Agostino Gemelli per la stesura di im-
portanti testi scientifici sulla Bibbia o dal grande
storico della pietà don Giuseppe De Luca per sag-
gi sulla filologia. Infatti l’eredità di questo umile re-
ligioso ignaziano è ancora attuale, grazie per e-
sempio alla sua traduzione della Bibbia per Salani
(1943) o dei Salmi dall’ebraico, al suo commento a
Giobbe, ai suoi studi sul Pentateuco o agli innova-
tivi saggi sulla Sacra Scrittura apparsi su La Civiltà
Cattolica. Nel 1958 gli venne assegnato dall’Uni-
versità Cattolica di Lovanio il dottorato in Sacra
Teologia.
Un capitolo a sé stante nella biografia di questo re-
ligioso è l’amicizia intercorsa con don Luigi Orio-
ne, «il facchino della Provvidenza», negli anni tra-
scorsi assieme al seminario di Tortona. Con il san-
to degli ultimi e dei diseredati padre Alberto strin-
gerà un patto e un voto per «la salvezza del mag-
gior numero di anime» e per «divenire ogni an-
no più santi»; al fondatore degli Orionini (da cui
riceverà in dono un crocifisso in legno il giorno
dell’ingresso nei gesuiti) rimarrà sempre legato:
fondamentale sarà la sua testimonianza per l’a-
pertura della causa di beatificazione, come sin-
golare fu la scelta di tenere sulla scrivania della
sua stanza al Biblico la foto del suo antico «ami-
co di seminario».
A tanti anni dalla scomparsa di questo gesuita «in-
namorato del Libro» (come lo definì don De Luca)
sopravvive ancora oggi il ricordo di chi lo conob-
be da vicino e fu uno dei più autorevoli eredi del
suo stile di ricerca, come il cardinale Martini che
dichiarò: «Debbo certamente anche a lui se sono
stato introdotto un po’ nei misteri di questa scien-
za. Egli era per me un genio della filologia e della
critica testuale».
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Idee. Sono numerosi i documenti pontifici dedicati nel Novecento
al sommo «cantore della fede». L’analisi del cardinale Ravasi

L’anniversario

Vaccari, l’esegeta
di don Orione

Ferrara mette in mostra
un Guercino sconosciuto

n Guercino inedito a Ferrara. Da oggi al 13 dicembre il Castello
Estense ospita infatti «Caino e Abele», dipinto recentemente
attribuito al periodo giovanile del grande artista secentesco. Il
quadro, appartenente a un nobile inglese e finora ritenuto opera

di Guido Reni, è stato venduto all’asta ed è ritornato in Italia da
pochissimo, finalmente a disposizione del pubblico. La presentazione
sarà accompagnata da una pubblicazione monografica con testi dei
critici dell’arte Andrea Emiliani e Claudio Strinati, cui si devono gli studi
per la straordinaria nuova attribuzione, ottenuta grazie ai parallelismi
riscontrati con opere d’arte realizzate da Giovan Francesco Barbieri detto
«Il Guercino» nello stesso periodo, ovvero il secondo decennio del 1600.
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Padre Vaccari

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

Non è un rapporto come
con gli altri scrittori, quello
tra la Chiesa e l’Alighieri
La sua opera è elemento
essenziale del patrimonio
religioso, per il legame
con la teologia cristiana

DANTE e i Papi:
Vangelo in poesia

Benedetto XVI
nell’enciclica
«Deus caritas
est» vuol dire
«qualcosa
della visione
dantesca»

Per papa
Francesco la
luce del credo
coinvolge
la vita come
la «favilla»
nel Paradiso

Benedetto XV
nel 1921 fece
restaurare
la sua tomba:
la Commedia
«compendio
di leggi divine»

Paolo VI istituì
una cattedra
alla Cattolica:
«È nostro
l’astro più
fulgido delle
patrie lettere»

50 anni fa
la morte
del «genio»
della Bibbia
maestro
di Martini

50 anni fa la «Commedia» al Concilio
Mezzo secolo fa, l’8 dicembre 1965, a conclusione del

concilio Vaticano II Paolo VI donò a tutti i partecipanti
una pregiata edizione della «Divina Commedia». Il giorno

prima aveva emanato la lettera apostolica «Altissimi cantus»,
che viene ora riproposta dalla collana «Lampi» di Edb sotto il
titolo «Il Signore dell’altissimo canto. L’omaggio di Papa
Montini a Dante Alighieri» (pp. 96, euro 9,50). La pubblicazione
è impreziosita dalla prefazione «Dante, la Chiesa e i papi» del
cardinale Gianfranco Ravasi (qui sopra ne pubblichiamo un
ampio stralcio) e reca in appendice l’enciclica «In praeclara
summorum» di Benedetto XV (30 aprile 1921) e il messaggio
di Papa Francesco in occasione della celebrazione del 4
maggio 2015 per il 750° della nascita del Sommo Poeta.

27Sabato
5 Dicembre 2015

TRE CANTICHE. Dante e la Divina Commedia nell’affresco di Domenico di Michelino nel Duomo di Firenze

TECNAVIA
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